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Il medico (o il professionista sanitario)

può essere la prima e, talvolta, l’unica persona 
che viene a conoscenza dell’esistenza di un fatto 
criminoso o con forme morbose e/o traumatiche 
correlate ad un interesse giuridico. In tali casi vi 
è l’obbligo di informare l’A. G. collaborando al 
regolare funzionamento della giustizia, 
consentendo in tal modo all’A. G. di porre in 
essere tutti i possibili provvedimenti idonei a 
combattere la criminalità. 

l’omissione (ma anche il ritardo o la errata 
stesura) è delitto contro l’Amministrazione della 
Giustizia poichè non comunicando la notizia 
criminis si pregiudica l ’ interesse della 
collettività (stato) ad individuare e perseguire 
gli autori dei reati.



IL REATO 1
• è reato ogni fatto illecito al quale l’ordinamento giuridico collega come 

conseguenza una pena (richiede sempre una volontà colpevole ed un 
fatto materiale nonchè l’antigiuridicità).

• consiste nella violazione della legge penale, cioè nella infrazione di un 
divieto o nella inadempienza di un comando.

• il legislatore descrive figure legali “astratte”, corrispondenti a determinati 
comportamenti umani dannosi per la società e crea così i tipi di reato 
che vanno a creare la tela dell’ordinamento penale.

• sarà poi il giudice a decidere a quale modello “ tipico” sia 
conforme il fatto (azione ed evento) commesso dall’uomo e la 
relativa sanzione.



Il reato 2
• Oggetto del reato è la persona o la cosa su cui cade l’azione del reo: in 

pratica è il bene tutelato dalla norma penale in termini di interesse dello 
Stato, della collettività, dell’interesse individuale. 

• Soggetto “Attivo” del reato è l’uomo che compie l’azione del reato. Può 
essere  “chiunque”  salvo  i  casi  in  cui  l’autore  deve  possedere  una 
determinata qualifica.

• Soggetto “Passivo” del  reato è il  titolare del  bene protetto dalla norma 
penale ovvero la persona offesa dal reato ovvero la vittima.

• Danneggiato dal reato è qualunque persona cui il reato ha cagionato un 
danno (e non è sempre il soggetto passivo ma p. es. i familiari).



Il reato 3
• il reato si distingue in “Delitti” e “ Contravvenzioni” in base alla qualità delle pene 

comminate: 

• Delitto: reato più grave punito con l’ergastolo (pena perpetua), la reclusione (15 gg-24 
anni ed obbligo di lavoro ed isolamento notturno) e la multa da 5 a 5164 euro.

• Contravvenzione: reato meno grave punito con l’arresto (da 5 gg a 3 anni e obbligo di 
lavoro e isolamento notturno) e  l’ammenda (da 2 a 1032 euro).

• Reati dolosi, preterintenzionali e colposi: secondo l’elemento psicologico conforme, 
oltre o contro l’intenzione. I delitti dolosi sono la regola, gli altri sono espressamente 
previsti . 

• Reati di danno (vi è l’effettiva lesione del bene tutelato come la vita) e reati di pericolo 
(vi è la probabilità che si verifichi un danno).

• reati “comuni” sono quelli che possono essere commessi da qualunque persona; reati 
“esclusivi” sono quelli che richiedono una determinata qualifica naturale, giuridica o 
professionale  (madre  del  neonato  per  l’infanticidio,  professione  sanitaria  per 
l’omissione di referto …)



Il reato 4
Reati perseguibili d’ufficio: o mediante 
azione pubblica. Il procedimento penale è 
promosso dallo Stato tramite gli Uffici 
titolari dell’azione penale. 

Reati perseguibili a querela: o mediante 
a z i o n e p r i v a t a . L a p r o c e d i b i l i t à è 
subordinata alla volontà del soggetto 
offeso o danneggiato. 

“Il fatto” è un elemento oggettivo del reato 
ed è composto dall’azione (condotta 
commissiva od omissiva) e dall’evento 
(effetto o risultato) collegati fra loro dal 
rapporto di causalità.



il Codice deontologico
è il corpo di regole di autodisciplina 
predeterminate, vincolanti per gli iscritti 
all’Ordine, che a quelle norme devono 
quind i adeguare la loro condotta 
professionale. 

art. 10 (segreto professionale): il medico 
deve mantenere il segreto su tutto ciò che 
gli è confidato o di cui venga a conoscenza 
nell’esercizio della professione … La 
rivelazione è ammessa ove motivata da una 
g i u s t a c a u s a , r a p p r e s e n t a t a 
dall’adempimento di un obbligo previsto 
d a l l a l e g g e ( d e n u n c i a e r e f e r t o 
all’Autorità giudiziaria …) …………



IL CODICE PENALE
• art. 622 c.p.: chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o della 

propria  professione o  arte,  di  un segreto,  lo  rivela,  senza  giusta  causa,  ovvero lo 
impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal fatto può derivare nocumento, 
con la reclusione fino ad un anno o con la multa  …”.

• Si tratta di un delitto di pericolo che richiede il dolo ed è perseguibile a querela.

• se trattasi di P. U. o persona incaricata di un pubblico servizio e. violando i doveri 
inerenti alla funzione ed al servizio , o comunque abusando della sua qualifica, rivela 
notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la 
conoscenza, è punito con la reclusione da 6 mesi a 3 anni ex art. 326 c.p.(rivelazione 
di segreti di ufficio). E’ punita pure l’agevolazione colposa; si procede d’ufficio ed in 
determinate  circostanze  (indebito  profitto)  è  consentita  la  misura  cautelare.  E’ 
possibile la sospensione da un pubblico ufficio o servizio.



Qualifiche giuridiche 
del medico

art.  357 c.p.  “Agli  effetti  della legge penale sono Pubblici  Ufficiali 
coloro  i  quali  esercitano  una  pubblica  funzione  legislativa, 
giudiziaria o amministrativa”. 

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata 
da norme di  diritto  pubblico  e  da atti  autoritativi  e  caratterizzata 
dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 
amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi 
e certificativi.

Il  MMG è ritenuto a  tutti  gli  effetti  dalla  Cassazione un pubblico 
ufficiale (da altri un incaricato di pubblico servizio ed in tal caso è 
tenuto comunque non solo al referto ma anche alla denuncia di reato)



Ed ancora
• Art. 358 c.p.:  “agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico 

servizio, coloro i quali,  a qualunque titolo prestino un pubblico servizio … 
deve  intendersi  una  attività  disciplinata  nelle  stesse  forme  della  pubblica 
funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima, e 
con  esclusione  dello  svolgimento  di  semplici  mansioni  di  ordine  e  della 
prestazione di opera meramente materiale.”.

•  Art. 359 c.p.: “Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano un 
servizio di pubblica necessità:

• i privati che esercitano professioni sanitarie o forensi, o altre professioni 
il cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello 
Stato , quando dell’opera di essi il pubblico sia per legge obbligato ad ad 
avvalersi ……. 



LEGGE 15 luglio 2009, n. 94 

Disposizioni in materia di sicurezza pubblica. 

(GU n. 170 del 24-7-2009 - Suppl. Ordinario n. 128)

8. All’articolo 342 del codice penale è premesso il seguente: 
Art. 341-bis. - (Oltraggio a pubblico ufficiale). – Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico e 
in presenza di più persone, offende l’onore ed il prestigio di un pubblico ufficiale mentre compie un 
atto d’ufficio ed a causa o nell’esercizio delle sue funzioni è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto determinato. Se la verità del 
fatto è provata o se per esso l’ufficiale a cui il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione del 
fatto medesimo, l’autore dell’offesa non è punibile. 
Ove l’imputato, prima del giudizio, abbia riparato interamente il danno, mediante risarcimento di 
esso sia nei confronti della persona offesa sia nei confronti dell’ente di appartenenza della 
medesima, il reato è estinto». 

9. Nel libro II, titolo III, capo III, del codice penale, dopo l’articolo 393 è aggiunto il seguente: 
Art. 393-bis. - (Causa di non punibilità). – Non si applicano le disposizioni degli articoli 336, 337, 
338, 339, 341-bis, 342 e 343 quando il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio ovvero 
il pubblico impiegato abbia dato causa al fatto preveduto negli stessi articoli, eccedendo con atti 
arbitrari i limiti delle sue attribuzioni».

Comunque i reati commessi 
dal P.U. SONO più gravi

Un 
contentino

http://www.altalex.com/index.php?idnot=46671


L e g i u s t e c a u s e d i 
rivelazione del segreto

Cause legali: sono norme imperative che derivano 
da un obbligo giuridico. l’obbligo di informativa 
(solo per notizie sanitarie) prevale, per interesse 
della collettività, sull’obbligo del segreto. 
Norme scriminative sono invece il consenso, il 
caso fortuito, il difendere la reputazione 
professionale da una offesa ingiusta, lo stato di 
necessità, ecc. 

Cause sociali: vi è conflitto fra interesse privato 
del paziente ed interessi della collettività (causa 
socialmente rilevante)



notitia criminis
il c.p.p. prevede, ex art. 330 e succ., che il 
p. M. e la P. G. acquisiscono le notizie di 
reato a loro trasmesse o presentate e ciò 
obbligatoriamente anche a mezzo dei 
medici (e altre figure) che rivestano la 
qualifica di Pubblico Ufficiale o di 
Incaricato di un pubblico Servizio come 
pure dai medici (con referto) che 
rivestono la qualifica di esercenti un 
servizio di pubblica necessità (libero 
professionista). 

la omissione costituisce un reato specifico 
per il professionista sanitario in genere.



denuncia ??
è l’atto con cui il sanitario informa una 
pubblica autorità relativamente a fatti o notizie 
appresi nell’esercizio della professione, di cui 
è obbligato per legge a riferire. Può essere 
referto o “rapporto” o altro 

ha queste caratteristiche:obbligatorietà (ma 
evitare sconfinamenti indebiti ed occorre 
diretta acquisizione), iniziativa del denunciante, 
professionalità (sfera di competenza), oggetto 
(fatti di interesse pubblico), finalità, 
destinazione e sanzione (per omissione o 
ritardo). 

Denunce amministrative (dichiarazioni di nascita 
e di morte), sanitarie (malattie infettive) e 
penali (denuncia vera e propria e referto)



Omissione di referto
• ex  art.  365  c.p.  (omissione  di  referto)  “chiunque  avendo  nell’esercizio  di  una  professione 

sanitaria prestato la propria assistenza od opera nei casi che possono presentare i caratteri di un 
delitto  per  il  quale  si  debba  procedere  di  ufficio,  omette  o  ritarda  di  riferirne  all’Autorità 
indicata nell’art. 361 (A. G o altra autorità cui si ha l’obbligo di riferire) è punito con la multa 
…”. Sono esclusi i delitti perseguibili a querela.

• ex art. 5 c. p.. “nessuno può invocare a propria scusa l’ignoranza della legge penale”. Nel dubbio 
ragionevole presentare referto.

• si tratta di un reato omissivo doloso (il medico libero professionista lo ha fatto con coscienza e 
volontà di omettere e ritardare pur essendo consapevole di avere prestato la propria assistenza 
od opera in un caso che poteva presentare i caratteri della perseguibilità di ufficio), di pericolo 
(di non perseguibilità dell’autore di un reato) e l’omissione è punita per il solo fatto che si è 
verificata  indipendentemente  dalle  conseguenze  alla  amministrazione  della  giustizia.  Spetta 
dunque al medico l’accertare, anche in termini di astratta possibilità se il caso che ha richiesto il 
suo intervento professionale coinvolga o meno la responsabilità di  terzi:  non è compito del 
sanitario accertare l’attendibilità delle dichiarazioni nè l’attribuire eventuali responsabilità: si 
deve  fare  solo  una  valutazione  tecnica  del  fatto  senza  entrare  nel  merito  delle  questioni 
giuridiche.  

• Questa  disposizione  non  si  applica  quando il  referto  esporrebbe  l’assistito  a  procedimento 
penale.



Sono tutti i delitti perseguibili d’ufficio e, tra 
quelli più ricorrenti, più noti e facilmente 
verificabili dall’igienista dentale, vi sono 
les ion i personal i grav i o grav iss ime , 
maltrattamenti in famiglia e verso i minori, 
abuso dei mezzi di correzione, ecc. 

Ovviamente valgono le esimenti del referto.

CHE C’ENTRA L’IGIENISTA DENTALE??



Precisazioni
Assistenza: persone viventi oppure prestazione con carattere di 
continuità. 

Opera: cadaveri e resti mortali oppure intervento occasionale o 
transitorio. 

Comunque è l’aver constatato direttamente un determinato quadro 
che può essere in relazione con un delitto perseguibile di ufficio. 
Ha il fine di prevenire e contrastare la criminalità. 

a differenza della “denuncia”, il delitto su cui si riferisce è “in 
astratto e potrebbe non appartenere al mondo della realtà”. Il 
referto contiene sempre dati di natura biologica a differenza del “ 
rapporto”.



Delitti perseguibili d’ufficio
• Delitti  contro la  vita:  omicidio nelle  varie  forme (volontario,  preterintenzionale  e 

colposo-  anche  infortuni  sul  lavoro);,  omicidio  del  consenziente,  Morte  in 
conseguenza di altro delitto, istigazione o aiuto al suicidio, infanticidio in condizioni 
di abbandono materiale e morale. Attenzione alle morti “tardive” e “sospette”.

• Delitti  contro  l’incolumità  individuale:lesioni  volontarie  (dolose)  con  malattia  di 
durata  >  20  giorni  o  se  circostanze  aggravanti  ex  art.  583  c.p.  (quelle  biologiche, 
lesioni gravi e gravissime) o 585 c.p. (armi da sparo, gas accecanti, strumenti atti ad 
offendere e dei quali è vietato dalla legge il porto assoluto, ovvero senza giustificato 
motivo),  lesioni  personali  colpose  gravi  e  gravissime  limitatamente  ai  casi  di 
violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o delle malattie 
professionali ex art. 590 c.p., lesioni conseguenza di altri delitti perseguibili di ufficio 
(p. es. da esercizio abusivo di professione sanitaria). 

• Delitti contro l’assistenza familiare: abuso di mezzi di correzione e di disciplina (art. 
571 c.p.), maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli (art. 572 c.p.)



Art. 571 c.p.
Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina 
in danno di una persona sottoposta alla sua autorità, o 
a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, 
cura, vigilanza o custodia, ovvero per l’esercizio di una 
professione o di un’arte, è punito, se dal fatto deriva il 
pericolo di una malattia nel corpo o nella mente … Se 
dal fatto deriva una lesione personale … se ne deriva 
la morte, si applica la reclusione da 3 a 8 anni. 


E’ un campo che supera la cerchia familiare e l’intento 
e di correzione e disciplina con la consapevolezza di 
eccedere nell’uso del mezzo coercitivo ……



Art. 572 c.p.
Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una persona 
della famiglia, o un minore degli anni 14, o una persona sottoposta alla sua 
autorità , o a lui affidata per ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o 
custodia, o per l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito con … Se dal 
fatto deriva una lesione personale grave … se ne deriva la morte la reclusione da 
12 a 20 anni.


Il fine è privo di contenuto correttivo o disciplinare, l’evento non esige il pericolo 
di malattia, i soggetti sono molti (moglie maltrattata dal marito, ecc,)..


il reato presupppone relazioni durevoli ed abituali, può essere commissivo 
(violenze) od omisssivo (privazione del cibo). Assorbe il reato di lesioni personali e 
può concorrere con i reati sessuali, con il sequestro di persona, ecc. Sindrome del 
bambino maltrattato. 



Art. 32 Codice 
Deontologico medico
Il medico deve impegnarsi a tutelare il 
minore,  l’anziano  e  il  disabile,  in 
particolare  quando  ritenga  che 
l’ambiente familiare o extrafamiliare, 
nel  quale  vivono,  non  sia 
sufficientemente  sollecito  alla  cura 
della loro salute, ovvero sia sede di 
maltrattamenti  fisici  o  psichici, 
violenze o abusi sessuali, fatti salvi 
gli  obblighi  di  segnalazione  previsti 
dalla legge ………



Sequestro di persona, ecc.

art. 605 c.p.: “Chiunque priva taluno della libertà 
personale , è punito……”.


art. 610 c.p. (violenza privata): “Chiunque, con 
violenza o minaccia, costringe altri a fare, omettere 
o tollerare qualche cosa, è punito con la reclusione 
fino a 4 anni.



Lesioni personali dolose art. 582 c.p.
Chiunque  cagiona  ad  alcuno  una  lesione  personale,  dalla  quale  deriva  una 
malattia nel corpo o nella mente, è punito … Se la malattia ha una durata non 
superiore ai  20 giorni e non concorre alcuna delle aggravanti  previste negli 
artt.  583  e  585  (armi,  veleni,  altri  mezzi  insidiosi),  ad  eccezione  di  quelle 
indicate  nel  n.  1  (contro  l’ascendente  e  il  discendente)e  nell’ultima  parte 
dell’articolo 577 (contro il coniuge, il fratello o la sorella, il padre e la madre 
adottivi, il figlio adottivo, un affine in linea retta), il delitto è punibile a querela 
della persona offesa.

Aggravanti comuni sono, ex art. 61 c.p., p. es. l’aver agito per motivi futili ed 
abietti, l’aver adoperato sevizie o l’aver agito con crudeltà, l’aver commesso il 
fatto  contro  un  pubblico  ufficiale  o  una  persona  incaricata  di  un  pubblico 
servizio o rivestita della qualifica di ministro del culto cattolico o di un culto 
ammesso  dallo  Stato,  l’aver  commesso  il  fatto  con  abuso  di  relazioni 
domestiche  ovvero  con  abuso  di  relazioni  di  ufficio,  di  coabitazione,  di 
ospitalità.

Malattia è disfunzionalità essenziale in evoluzione



Lesioni aggravate ex art. 583 c.p.

• Sono lesioni personali dolose gravi 
(reclusione 3-7 anni):

1.se dal fatto deriva una malattia che metta in 
pericolo  la  vita  della  persona offesa  ovvero 
una  malattia  o  una  incapacità  di  attendere 
alle  ordinarie  occupazioni  per  un  tempo 
superiore ai 40 giorni;

2.se  i l  fatto  produce  l ’ indebol imento 
permanente di un senso o di un organo.



Lesioni personali gravissime
• Sono  lesioni  dolose  gravissime  dal  punto  di  vista 

biologico  (reclusione  da  6  a  12  anni)  se  dal  fatto 
deriva:

1.una malattia certamente o probabilmente insanabile;

2.la perdita di un senso;

3.la  perdita  di  un arto,  o  una mutilazione che renda 
l’arto  inservibile,  ovvero  la  perdita  dell’uso  di  un 
organo  o  della  capacità  di  procreare,  ovvero  una 
permanente e grave difficoltà della favella.

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del 
volto.



Art. 583 bis: mutilazioni genitali 
femminili

• Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali 
femminili  è  punito  con  la  reclusione  da  4  a  12  anni  …  clitoridectomia,  escissione, 
infibulazione o qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo.

• Chiunque,  in  assenza  di  esigenze  terapeutiche,  provoca  al  fine  di  menomare  le  funzioni 
sessuali,  lesioni agli  organi genitali  femminili  diverse da quelle indicate al I comma, da cui 
derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da 3 a 7 anni.

• La pena è aumentata di 1/3 quando le pratiche … sono commesse a danno di un minore ovvero 
se il fatto è commesso per fini di lucro.

• Le  disposizioni  …  si  applicano  altresì  quando  il  fatto  è  commesso  all’estero  da  cittadino 
italiano o da straniero residente in Italia  ovvero in danno di  cittadino italiano o straniero 
residente in Italia ……

• Ex  art.  583  ter  la  condanna  contro  l’esercente  la  professione  sanitaria  …  importa  la  pena 
accessoria dell’interdizione dalla professione da 3 a 10 anni. Della sentenza di condanna è data 
comunicazione all’Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri.



circoncisione

clitoridectomia 
ed escissione parziale o totale

delle piccole labbra

infibulazione: escissione parziale
o totale dei genitali esterni e chiusura 
o restringimento dell’ostio vaginale

35 mila donne mutilate vivono in Italia (dati 2009)



art. 583 quater c. p.
• nell’ipotesi di lesioni personali cagionate ad un pubblico 

ufficiale in servizio di ordine pubblico in occasione di 
manifestazioni sportive le lesioni gravi sono punite con 
la  reclusione da 4 a 10 anni, le lesioni gravissime con la 
reclusione da 8 a 16 anni.



ed ancora
Violazione della legge 194/78 sulla I.V. G. 

Delitti contro l’incolumità pubblica:attività 
pericolose o dannose che espongono al 
pericolo di epidemia o di intossicazione , danni 
da alimenti. bevande e medicinali guasti ed 
imperfetti. 

Delitti contro la libertà individuale: 
sequestro di persona, violenza privata, 
incapacità procurata mediante violenza. 

Delitti contro la pietà dei defunti: uso 
i l l e g i t t i m o d i c a d a v e r e , v i l i p e n d i o , 
occultamento.



ed inoltre
delitti contro la libertà sessuale: il delitto di cui all’art. 609 bis è 
perseguibile a querela (irrevocabile) ma si procede d’ufficio se (art. 
609 septies): 

1.violenza sessuale su minore di anni 14 

2.violenza commessa da genitore (anche adottivo), dal di lui 
convivente, dal tutore, da altra persona cui il minore è affidato per 
ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza e di 
custodia. 

3.se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato 
di un pubblico servizio nell’esercizio delle proprie funzioni. 

4.se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve 
procedere di ufficio. 

delitti di interruzione di gravidanza ecc.: Int. di Gr. conseguente a 
lesione personale dolosa, Int. di Gr. seguito da morte della donna, 
parto prematuro colposo, acceleramento preterintenzionale del 
parto. Vedi legge 22 maggio 1978, n. 194



Esimente II comma
Ex art. 365 il referto non è obbligatorio quando la sua prestazione esporrebbe la 
persona assistita a procedimento penale 

vi è priorità alla tutela della salute e dell’interesse del singolo che potrebbe 
non curarsi per paura della denuncia. Ragioni umanitarie. Se non ci si avvale e si 
cagiona un danno ingiusto al proprio assistito potrebbe trattarsi di rivelazione 
del segreto professionale 

lesioni riportate in una rissa o si assistono soggetti che hanno riportato lesioni 
partecipando ad una rapina o autolesionismo. 

massima attenzione e prudenza altrimenti “favoreggiamento personale” ex art. 
378 c.p. che punisce chiunque, dopo che fu commesso un delitto per cui è previsto 
l’ergastolo o la reclusione,  aiuta taluno ad eludere le investigazioni, con la 
reclusione fino a 4 anni. 

E’ necessario che tra referto e sottoposizione della persona a procedimento 
penale esista un rapporto di causa-effetto. Tale esonero non è applicabile nel 
caso in cui la prestazione professionale fosse diretta nei riguardi di persona 
latitante o ricercata per altre vicende giudiziarie o che debba scontare una 
condanna per pena definitiva che in tal caso il referto non sarebbe causa di 
esposizione della persona a procedimento penale (già avviato o anche  già definito) 
ma solo, semmai, occasione del suo rintraccio.



compilazione Referto
Ex art. 334 c.p.p.(referto):  

1.“chi ha l’obbligo del referto deve farlo pervenire entro 48 ore o, se 
vi è pericolo nel ritardo, immediatamente al PM o a qualsiasi ufficiale 
di PG del luogo in cui ha prestato la propria opera o assistenza ovvero, 
in loro mancanza, all’ufficiale di PG più vicino (NB se autorità diversa 
è una omissione). 

2.Il referto indica la persona alla quale è stata praticata assistenza e, 
se possibile, le sue generalità, il luogo ove si trova attualmente e 
quant’altro valga a identificarla nonchè il luogo. il tempo e le altre 
circostanze dell’intervento, dà inoltre le notizie che servono a 
stabilire le circostanze del fatto , i mezzi con i quali è stato commesso 
e gli effetti che ha causato o può causare. (Nb un referto incompleto 
equivale ad un referto omesso). 

3.Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima 
occasione, sono tutte obbligate al referto, con facoltà di redigere e 
sottoscrivere un unico atto. (è il caso p. es. di una equipe in una 
urgenza medico chirurgica



art. 331 c.p.p.Denuncia
art. 331 c.p.p. (denuncia da parte di P.U. e incaricati di un pubblico 
servizio). E’ una denuncia di reato procedibile di ufficio (non solo 
delitto), una volta chiamata “rapporto”. E’ l’atto scritto con il quale il 
medico pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio segnala 
all’A.G. un reato procedibile d’ufficio di cui ha avuto notizia 
nell’esercizio o a causa delle sue funzioni o del suo servizio. 

1.I pubblici ufficiali o gli incaricati di un pubblico servizio che, 
nell’esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno 
notizia di un reato perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per 
iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è 
attribuito. 

2.La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al PM o ad un 
ufficiale di polizia giudiziaria (definiti ex art. 57 c.p.p.). 

3.Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, 
esse possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto. 

4.Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto 
nel quale si può configurare un reato perseguibile di ufficio, l’autorità 
che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia al P. M. . 



Contenuto:

Ex art. 332 c.p.p. “la denuncia contiene la 
esposizione degli elementi essenziali del 
fatto e indica il giorno dell’acquisizione 
della notizia nonché le fonti di prova già 
note . Contiene inoltre , quando è 
possibile, le generalità, il domicilio e 
quanto altro valga alla identificazione 
della persona alla quale il fatto è 
attribuito, della persona offesa e di 
coloro che siano in grado di riferire su 
circostanze rilevanti per la ricostruzione 
dei fatti.




